Treni, rincari biglietti Trenitalia dimentica di adeguare le tariffe 
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Dopo l’annuncio di venerdì Ferrarese e Introna: ora basta – “Stupido io che ho pagato

Trenitalia, prima aumenta le tariffe del 63%, poi, dopo le proteste dei viaggiatori pugliesi ci ripensa (e annuncia: «dal 23 dicembre prossimo i treni-notte tra la Puglia e il nord del Paese avranno una nuova tariffa»), ma «dimentica», di aggiornare sia il proprio sito ufficiale (www. trenitalia.it), che di comunicare la novità agli operatori del suo call center (89.20.21), i quali continuano a vendere i biglietti con le vecchie tariffe.
Così, fino a ieri sera, chi ha tentato di acquistare un biglietto on line da Lecce a Milano per una data successiva al 23 dicembre (per esempio il 24 dicembre o per tutte le altre date a seguire), si è ritrovato a dover pagare ancora le tariffe decise l’11 dicembre scorso, con l’entrata in vigore del nuovo orario invernale: cioè 93 euro, anzichè 66,80 euro, come poi era stato annunciato in un comunicato ufficiale della società, a seguito delle proteste dei viaggiatori pugliesi e una «lunga trattativa con l’assessore regionale ai Trasporti, Guglielmo Minervini».

Della nuova tariffa – che Trenitalia aveva spiegato essere «la combinazione tra il prezzo del treno notte da Lecce a Bologna e il nuovo prezzo scontato dei treni ad “Alta Velocità”, sul lussuoso Frecciarossa, da Bologna a Milano – per il momento neppure l’ombra.

I viaggiatori pugliesi (una media di 5mila al giorno) che in queste ore hanno programmato una partenza da e per la Puglia (dopo il 23 dicembre) si sono visti costretti a pagare le tariffe aumentate.

Sarà che Trenitalia ci ha ripensato nuovamente? La Risposta è molto più banale e per questo incredibile: è accaduto «semplicemente» che Trenitalia, la più grande società ferroviaria d’Europa, non «ha avuto il tempo di aggiornare il suo sito internet».

Ad ammetterlo candidamente gli stessi vertici aziendali ai quali abbiamo chiesto ieri di farci conoscere cosa mai era accaduto: «Niente di così trascendentale, solo una dimenticanza». Poi hanno assicurato «che l’aggiornamento sarà fatto già a partire da domani mattina (oggi n.d.r.)».

E chi ha già pagato con le vecchie tariffe, cioè quelle poi revocate? Neppure a questa domanda Trenitalia ha saputo rispondere. Agli sfortunati che hanno prenotato e pagato, consultando il sito Internet o chiamato gli operatori al numero a pagamento toccherà, quasi certamente avviare una lunga e difficile procedura di rimborso attraverso le Associazioni dei consumatori.

Non resta dunque che, così come annunciato da Federconsumatori Puglia e da Adiconsum nazionale (dopo l’annuncio delle tariffe) sperare in una azione di risarcimento comune: un’altra class action che si aggiunge a quella contro Trenitalia che si è inventato l’hub (la fermata) di Bologna per i treni-notte da e per il Sud.

Un «disagio» che Trenitalia ha pensato di risarcire con uno «sconto» sulle «nuove» tariffe, per la verità finora fantasma. Un «regalo» non richiesto dai viaggiatori pugliesi, i quali (per la prima volta dall’Unità d’Italia ad oggi) per arrivare a Milano (o a Torino e Venezia) dovranno d’ora in poi cambiare treno nel capoluogo emiliano. Una novità questa che – non piace a nessuno. Nè ai viaggiatori pugliesi, nè i Consumatori, nè agli amministratori regionali.

Nè, soprattutto, al presidente della Regione Nichi Vendola che su questo argomento del «cambio treno a Bologna» annuncia una battaglia politica che va ben oltre l’organizzazione del sistema dei trasporti.

«Il governo – ha detto Vendola – deve dirci chiaramente se il futuro del Sud, che in questo modo viene tagliato fuori dal resto del Paese, deve essere affidato, da questo momento in poi, alle scelte aziendali dell’amministratore di Trenitalia
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